il personaggio DI VIRGILIO NELL’INFERNO

Il personaggio di Virgilio è fra i più significativi della Divina Commedia  e vi svolge un ruolo di primo piano. Tra i motivi per i quali Dante lo ha scelto come sua guida vi è l’intento di confrontarsi con un’opera epica per eccellenza del mondo pagano, riscrivendola in chiave cristiana.

  Il rapporto che Dante instaura col personaggio di Virgilio risente del duplice ruolo che il poeta fiorentino occupa nell’opera: creatore dell’opera e personaggio. Dante-scrittore sceglie Virgilio come suo accompagnatore perché lo stima profondamente come autore particolarmente rappresentativo della cultura classica e lo fa divenire sua guida spirituale, attribuendogli anche l’appellativo di padre. Dante- personaggio si raffigura spesso in preda al timore e quindi bisognoso dell’aiuto della sua guida. 

Ad esempio, nel primo canto dell’Inferno Dante si trova di fronte una realtà sconosciuta che gli incute molta paura, metaforicamente espressa come “selva”. Egli si allontana da quest’ultima e inizia una salita che crede lo possa portare fuori pericolo, dove incontra  tre fiere: la lonza, il leone e la lupa, che accrescono in lui la paura. Improvvisamente appare    un’ombra; Dante si trova così bloccato da due potenziali pericoli: da una parte la lupa, dall’altra l’ombra. Sapendo di agire nell’incertezza le grida di avere pietà di lui. Davanti all’invocazione di Dante, questa misteriosa figura si presenta dichiarando il suo luogo di nascita, il periodo storico in cui è vissuta e la sua professione di poeta. Avendo riconosciuto in quest’ombra il famoso Virgilio, Dante, preso da un improvviso stupore, china la sua vergognosa fronte (v. 81).

Virgilio, grazie alla sua fama di poeta sapiente, fu largamente studiato, pur essendo pagano, in molte scuole cristiane in quanto modello di perfezione per lingua e stile. Egli arrivò ad una visione del mondo così profondamente seria, giusta e “morale” da potersi dire in qualche misura “precristiana”. Tale interpretazione nasce da una lettura in chiave cristiana della IV egloga delle Bucoliche, nella quale si parla dell’avvento di un’età dell’oro durante la quale sarebbe nato un “puer”, un fanciullo che avrebbe portato la pace nel mondo.

Dante ammette che ha tratto spunto dalle opere virgiliane, ecco perché lo ha scelto come accompagnatore del suo viaggio ultraterreno; lo definisce inoltre suo autore, suo maestro, ed insiste sul legame letterario che c’è tra loro. Virgilio in veste di maestro spiega a Dante ciò che avviene in quel luogo e lo aiuta a proseguire il suo cammino proponendosi come guida (v.113 “e io sarò tua guida, e trarrotti di qui per loco etterno”).

Durante il viaggio infernale Virgilio si mostrerà sempre più protettivo nei confronti di Dante, come avviene nel terzo canto dinanzi la porta dell’inferno.

 Qui, infatti, accorgendosi della paura di Dante lo soccorre dicendogli di non abbandonarsi al timore. Perciò, prendendolo per mano e rincuorandolo, lo accompagna verso il regno misterioso. Fin da questo passo si evince il comportamento di Virgilio nel sapere affrontare situazioni imprevedibili, grazie ad una serie di atteggiamenti volti a favore del suo discepolo.

 Infatti Dante, venuto a conoscenza dei dannati di questo cerchio e della loro pena tanto atroce, chiede al maestro il perché di tanta sofferenza, ed egli ribatte brevemente invitandolo a non badare a loro, ma a proseguire. Poco dopo Dante chiederà a Virgilio ciò che spinge quei dannati ad andare all’altra sponda, ma il modo ardito con cui gli si rivolge provocherà un aspro rimprovero di Virgilio che induce Dante a vergognarsi. Quest’ultimo, infatti, una volta capito di non aver mostrato quel rispetto che Virgilio avrebbe meritato, si chiude in un atteggiamento di timidezza e abbassa gli occhi in senso di sottomissione rimanendo zitto fino al fiume; peraltro la reazione di Virgilio è volta quasi a indurlo a non dipendere sempre da lui.

 Tuttavia, Dante durante tutto il canto userà gli appellativi di “maestro” e “duca” per mostrargli rispetto. Giunti da Caronte, sarà necessario l’intervento di Virgilio per far sì che il suo discepolo giunga all’altra sponda. Il poeta, infatti, prontamente si rivolge con tono sicuro al nocchiero dicendogli che il loro viaggio è voluto da Dio. Da questo episodio si può notare come una semplice battuta del maestro possa essere quasi un lasciapassare per le vie infernali. Placatasi la situazione, al contrario di quanto ci si possa aspettare, il dialogo tra i due viene aperto da Virgilio, che rincuora Dante e affettuosamente gli spiega che Caronte aveva avuto motivo di parlargli in questo modo, poiché mai nessun uomo giusto aveva attraversato quel fiume. Il canto si chiude con lo svenimento di Dante provocatogli dalla paura.

In molti dei canti successivi, come per esempio V VI e IX, Virgilio assume nei confronti di Dante fondamentalmente due ruoli: quello “paterno” e quello di “maestro”.

 Lo spirito protettivo di Virgilio si manifesta in modo sempre crescente nei gesti che il poeta latino compie per contrastare i mostri infernali incontrati durante il viaggio ultraterreno. Questo atteggiamento si mostra dapprima nelle parole rivolte a Minosse, con la famosa formula: ”vuolsi così colà dove si puote ciò che si vuole e più non dimandare”, quando il demone infernale vuole dissuadere Dante dall’entrare nell’inferno e dal fidarsi della sua guida.

Successivamente nel VI canto si scorge un intervento fisico di Virgilio, che getta nelle fauci del grottesco cane Cerbero delle manciate di terra in modo da far tacere il latrato della bestia. Poco dopo, Dante e Virgilio, continuando il loro cammino, iniziano un colloquio. In questi versi Virgilio è rappresentato come duca, appellativo attribuitogli da Dante per  identificarlo come guida spirituale. Nei versi 100-102 si evidenzia la curiosità di Dante, il quale si rivolge a Virgilio chiedendogli spiegazioni riguardo la vita delle anime dopo il giudizio universale. Infine nei v.85-87 del IX canto si può sottolineare il modo in cui Virgilio soddisfi la richiesta di Dante ancor prima che egli la esprima, sol col semplice cenno di chinare il capo, in presenza del Messo celeste giunto per aiutare i due personaggi a risolvere la fastidiosa circostanza venutasi a creare alle porte della città di Dite nel VI cerchio.

Dante e Virgilio, giunti nei pressi della città di Dite, infatti si imbattono in alcuni diavoli che non volevano lasciare passare Dante. Dopo essere entrato da solo, cercando di convincere i diavoli, Virgilio si ricongiunge al suo discepolo colto da un acuto smarrimento. Fin dalle prime parole pronunciate si riesce a percepire un’insicurezza in Virgilio, che appare come scoraggiato di fronte a questo ostacolo. Mentre altre volte con i suoi mezzi razionali aveva superato le difficoltà con una certa disinvoltura, adesso si mostra perplesso, dubita. Lo si percepisce dalla formula di reticenza v.8 “se non…”, ma supera il dubbio (“Tal ne s’offerse”), comprende che la sua reticenza fa scaturire in Dante dubbio e preoccupazione, pertanto aggiunge che qualcun Altro più grande  aveva promesso loro il suo aiuto.

 Successivamente, durante l’incontro con Medusa, mostro dal solo occhio che possedeva il nefasto potere di pietrificare chi osava guardarla, Virgilio si rivolge al suo discepolo per la prima volta con un tono di comando, non dovuto soltanto alle circostanze, ma anche al fatto che Virgilio, ormai divenuto per Dante una sorta di padre-maestro, tenta di preservare il suo allievo dal pericolo imminente. Virgilio protegge Dante dal mostro infernale, non solo ingiungendogli di non guardare Medusa, ma anche ponendo le proprie mani su quelle di Virgilio per coprire lo sguardo. In quest’ultima circostanza emerge il ruolo paterno di Virgilio.
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